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La mancata attività di un settore trascina ine-
vitabilmente con sé centinaia di realtà, mi-
croimprese e piccole aziende, spesso a condu-
zione famigliare, che di fatto stanno perdendo
una fetta del loro mercato più importante e che
non sanno più come fare quadrare i conti.
Solo poche settimane fa l’Interprofessione della
Vite e del Vino aveva lanciato un SOS a nome di
tutta la filiera dell’agroalimentare: allevatori,
contadini, alpigiani, panettieri, macellai e tante
altre categorie produttive che, anche se non toc-
cate direttamente dal semi-confinamento, sono
in sofferenza per la prolungata chiusura dei lo-
ro clienti abituali (ristoranti, bar, banchettisti-
ca, eventistica, ecc.).
In crisi c’è tutta una filiera dimensionata diret-
tamente sul territorio che assicura peraltro an-
che buoni sbocchi occupazionali nelle valli e
nelle zone rurali. Un settore che, abbinato al tu-
rismo, rappresenta il marchio dell’identità ter-
ritoriale, con un potenziale di crescita notevole,
ta n t ’è che sin dal 2008 è stato inserito nei Pro-
grammi di attuazione della politica regionale
del Cantone.
L’agroalimentare è, per esempio, una compo-
nente strategica di un’altra filiera fondamentale
per l’economia, quella dell’industria delle va-
canze: hotel, garni, campeggi, B&B, ristorazione,
bar, negozi, musei, ritrovi, offerta culturale e
d’intrattenimento, servizi per il tempo libero,
trasporti e agenzie di viaggio, sono gli anelli del-
la catena del turismo che rappresenta una delle
più importanti voci del PIL cantonale.
Molti albergatori in questi mesi si sono ritrovati
col deserto attorno e, fatti quattro conti, hanno
deciso, ragionevolmente, di chiudere tempora-
neamente per evitare il totale fallimento. Se si
pensa che su un buon albergo gravitano in me-
dia 300 attività indotte, tra fornitori e servizi
esterni che sono pure rimasti con le mani in
mano, si può immaginare quanto possano es-
sere ingenti le perdite per tutti.
La chiusura di bar e ristoranti, fermi ormai dal-
la fine del novembre scorso, si ripercuote su tut-
to un tessuto economico e sociale, poiché il mo-
dello della filiera presuppone per sua natura
l’interazione e la sinergia tra una molteplicità
di operatori, con benefici e vantaggi reciproci.
Se la serrata degli esercizi pubblici dovesse pro-
trarsi, compromettendo con la Pasqua anche
l’avvio della nuova stagione turistica, le conse-
guenze sarebbero catastrofiche.
Avevamo già citato anche alcune cifre signifi-
cative dell’importanza anche dei club sportivi
per l’economia cantonale, osservando i numeri
dell’hockey su ghiaccio e calcio della stagione
2018-2019: 66 milioni di franchi di cifra d’affa r i ,
440 collaboratori sotto contratto (indetermina-
to o determinato), 350 collaboratori esterni,
1’200 fornitori esterni, 402’000 spettatori pa-
ganti, oltre 1’700 ragazzi e ragazze dei settori
giovanili in formazione. L’azienda “sport in Ti-
c i n o” si è dimostrata strettamente legata e cor-
relata al nostro territorio e ogni limitazione an-
che in questo campo ha ripercussioni fortissi-
me sui diretti collaboratori ma anche su cen-
tinaia di fornitori.
Abbiamo la fortuna di avere un tessuto econo-

mico diversificato, per cui spesso le difficoltà di
un settore sono compensate da altri. Ricordia-
mo, ad esempio, che durante il lockdown pri-
maverile l’industria fortunatamente aveva po-
tuto continuare a lavorare, seppure a ritmi ri-
dotti, in tutta sicurezza, rivelandosi fondamen-
tale per il mantenimento di un sostenibile an-
damento economico generale.
Ma, nel caso concreto, se non si riuscirà a far
continuare a funzionare il sistema economico
con troppe limitazioni, non si potranno più li-
mitare i danni.
È ovvio che in un meccanismo complesso e in-
terconnesso come quello economico, ogni pic-
colo ingranaggio che si blocca ha conseguenze
su molti altri. Vale per tutti i settori, nessuno
es c l us o.
L’emergenza sanitaria ha innescato, parallela-
mente, un’emergenza economica e sociale, la
cui portata reale non è ancora ben definita, ma
che certamente avrà un notevole impatto anche
negli anni a venire.
Quando per di più ci troveremo confrontati an-
che con le profonde trasformazioni strutturali
generate dall’accelerazione digitale.
Tutta l’economia sta subendo pericolosi scom-
pensi.
La liquidità delle aziende è andata prosciugan-
dosi, riducendo così anche le possibilità d’in-
vestimento e d’innovazione, mentre sulle filiere
produttive locali, nazionali e internazionali pe-
sano i ripetuti lockdown, la contrazione dei
mercati di riferimento e il crollo della produ-
zione a livello mondiale.
Pensiamo, ad esempio, agli investimenti, fon-
damentali per rimanere competitivi e quindi
anche assicurare l’occupazione. È un peccato
perché le aziende ticinesi, negli scorsi anni, ave-
vano dimostrato una grande propensione agli
investimenti, spesso superiore alla media degli
altri cantoni.
Ma in queste condizioni diventa, oggettivamen-
te, molto difficile.

I lockdown destabilizzano
le catene globali

A soffrire sono anche tante imprese diretta-
mente orientate sull’export o che lavorano da
terziste per grandi gruppi attivi sul mercato na-
zionale o mondiale. Un comparto che negli ul-
timi decenni ha conosciuto una notevole espan-
sione grazie alla progressiva internazionalizza-
zione del nostro sistema produttivo.
Ma gli stop and go che, tra confinamenti totali o
parziali, stanno facendo sussultare l’e co n o m i a
in tutti i Paesi avanzati e la crisi dei mercati,
hanno destabilizzato le filiere produttive nazio-
nali e globali.
L’industria orologeria ticinese, ad esempio, con
una trentina di aziende e circa 3000 addetti, è
una “multinazionale tascabile” distribuita sul
territorio che produce tutte le parti necessarie
alla fabbricazione degli orologi. Ogni anno as-
sembla milioni di pezzi (oltre il 30% della pro-
duzione nazionale) per un valore che supera i
450 milioni di franchi, esportando in Europa,
Asia, India, Medio Oriente e Usa. Nonostante gli
aiuti della Confederazione (crediti COVID e la-
voro ridotto), alcune aziende sono state costret-
te a chiudere. Altre hanno dovuto licenziare.
Tutte lottano per sopravvivere stringendo i den-
ti, risucchiate nel crollo dell’orologiera svizzera
che nel 2020 ha registrato un calo delle espor-
tazioni di quasi il 22% e la perdita di oltre 1500
posti di lavoro. Ha resistito, più meno bene, solo
qualche casa prestigiosa, mentre la Swatch, il
simbolo stesso del rilancio e dell’i n n ova z i o n e
dell’orologeria elvetica che raggruppa ben 18
marchi, con 36mila dipendenti in tutto il mon-
do, a causa della chiusura dei negozi, le restri-
zioni nei viaggi e la paralisi del turismo, ha su-
bito una perdita di 53 milioni di franchi. Pre-
cipitando nelle cifre rosse per la prima volta da
quasi 40 anni.
Non meno difficile è la situazione per molte im-
prese del cantone che lavorano per conto terzi
in alcune filiere globali: nel settore tessile per le
grandi griffe della moda, nella metalmeccanica
e meccanica di precisione per l’aeronautica o
l’automotive che ha già visto in Ticino la chiu-
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sura della sede di un’importante industria na-
zionale a seguito della crisi che ha investito il
mercato automobilistico.
Il settore automotive è un modello illuminante
delle filiere produttive globali che attraversano
il mondo intero. In ogni auto confluisce, infatti,
il lavoro delle maestranze, dei centri di ricerca e
di progettazione di una quindicina di Paesi di-
versi. Una grande rete transcontinentale nella
quale anche il nostro piccolo Cantone gioca la
sua parte fornendo diverse componenti.

Dovremmo sempre tenere a mente
che i numeri sono solo una semplificazione

della realtà
In Svizzera lo scorso gennaio, secondo le stime
dell’Ufficio federale di statistica, erano quasi
445mila i lavoratori (l’8,5% di tutti gli occupati)
coinvolti nelle chiusure o nelle restrizioni alle
attività economiche imposte dal Consiglio fe-
derale per contrastare la pandemia.
Limitazioni che hanno interessato ben 83’056
imprese (il 12% del totale delle aziende).
In Ticino queste misure hanno colpito 21’433
lavoratori (il 9,1% del totale) e 4’701 aziende. Nel-
l’aprile del 2020 col lockdown della prima on-
data pandemica erano rimaste ferme in tutta la
Confederazione più di mezzo milione di perso-
ne.
Da un confinamento all’altro, c’è un volume im-
mane di lavoro, di attività, di produzione di ric-
chezza e di opportunità di crescita sottratto al
Paese, con un rallentamento generale di tutto il
sistema economico.
Un malessere, anche sociale, sempre più diffuso
che solo da poco in Svizzera si sta cominciando
ad indagare con i primi studi scientifici. Evi-
dente, dunque, che quando si parla di salute è
assai riduttivo fermarsi solo al rischio del con-
tagio del coronavirus.
I prossimi mesi metteranno ancora a dura pro-
va la realtà del nostro Paese. Quanto faticosa-
mente raggiunto e assicurato nei tanti mesi di
pandemia già trascorsi rischia di essere nuo-
vamente messo in discussione. Il mondo intero
si muove intorno a noi con misure e modalità
nuove e non sempre facilmente sostenibili per
le aziende più piccole. Abbiamo imparato a
reinventarci, a lavorare duramente per mante-
nere gli accordi e la qualità che ci rappresen-
tano da sempre, stiamo costruendo una nuova
realtà nell’interesse di tutti i settori per restare
concorrenziali e presenti sui mercati.
Eppure, c’è chi vorrebbe incartare il dibattito
pubblico nello scontro tra i cosiddetti rigoristi
che insistono per prolungare, se non per ina-
sprire del tutto, le attuali restrizioni per il ti-
more di una terza ondata pandemica e chi in-
vece chiede la riapertura per scongiurare il pe-

ricolo di una catastrofe economica e sociale. Re-
stando così sempre incagliati nell’i n ga n n evo l e
dilemma se valgono di più le ragioni della sa-
lute o quelle dell’e co n o m i a .
La Cc-Ti sostiene, da sempre, che si può e si de-
ve, trovare invece un ragionevole punto di equi-
librio avvalorando una discussione costruttiva
su come pianificare una graduale riapertura,
intensificando la campagna di vaccinazione e
mantenendo ovunque le fondamentali misure
di protezione individuale.
Ma altrettanto urgente è aprire un dibattito su
come affrontare il dopo pandemia che rappre-
senta una sfida non meno cruciale.
Si parla anche di possibile effetto rimbalzo, cioè
una forte crescita dei consumi quando la situa-
zione sul fronte della salute si calmerà. Pensia-
mo sia più un auspicio che una certezza.
Il vaccino non sarà comunque la panacea di
ogni male, purtroppo.
Le persone e le aziende saranno ancora, per tan-
to tempo, chiamate a fare la differenza. E il com-
portamento individuale di tutti farà ancora la
differenza. Non viene menzionata la grande re-
sponsabilità individuale che non accetta limiti
personali, ma pretende limiti sugli altri. Troppo
spesso non si comprende che, chiudendo il cer-
chio, ogni limite sarà un caro prezzo da pagare
per tutti.
La Cc-Ti continua a battersi per promuovere il
dialogo tra le parti sociali e il mondo politico a
favore della crescita del Paese, tenendo conto
delle componenti sanitarie, sociale ed economi-
che. Non siamo irresponsabili, come qualcuno
vuol far credere.

L’economia non cerca
compassione, ma
certamente rispetto.

PUBLIREDAZIONALE A PAGAMENTO

Luca Albertoni,
Direttore Cc-Ti
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UNA chiusura, TANTE chiusure

La mancata attività di un settore 
trascina inevitabilmente con sé 
centinaia di realtà, microimprese e 
piccole aziende, spesso a condu-
zione famigliare, che di fatto stan-
no perdendo una fetta del loro 
mercato più importante e che non 
sanno più come fare quadrare i 
conti. 

Solo poche settimane fa l’Inter-
professione della Vite e del Vino 
aveva lanciato un SOS a nome di 
tutta la filiera dell’agroalimentare: 
allevatori, contadini, alpigiani, pa-
nettieri, macellai e tante altre ca-
tegorie produttive che, anche se 
non toccate direttamente dal se-
mi-confinamento, sono in soffe-
renza per la prolungata chiusura 
dei loro clienti abituali (ristoranti, 
bar, banchettistica, eventistica, 
ecc.).  

In crisi c’è tutta una filiera di-
mensionata direttamente sul ter-
ritorio che assicura peraltro anche 
buoni sbocchi occupazionali nelle 
valli e nelle zone rurali. Un settore 
che, abbinato al turismo, rappre-
senta il marchio dell’identità terri-
toriale, con un potenziale di cresci-
ta notevole, tant’è che sin dal 2008 
è stato inserito nei Programmi di 
attuazione della politica regionale 
del Cantone.  

L’agroalimentare è, per esem-
pio, una componente strategica di 
un’altra filiera fondamentale per 
l’economia, quella dell’industria 
delle vacanze: hotel, garni, cam-
peggi, B&B, ristorazione, bar, ne-
gozi, musei, ritrovi, offerta cultu-
rale e d’intrattenimento, servizi per 
il tempo libero, trasporti e agen-
zie di viaggio, sono gli anelli della 
catena del turismo che rappresen-
ta una delle più importanti voci del 
PIL cantonale.  

Molti albergatori in questi mesi 
si sono ritrovati col deserto attor-
no e, fatti quattro conti, hanno de-
ciso, ragionevolmente, di chiude-
re temporaneamente per evitare 
il totale fallimento. Se si pensa che 
su un buon albergo gravitano in 
media 300 attività indotte, tra for-
nitori e servizi esterni che sono pu-
re rimasti con le mani in mano, si 
può immaginare quanto possano 
essere ingenti le perdite per tutti.  

La chiusura di bar e ristoranti, 
fermi ormai dalla fine del novem-
bre scorso, si ripercuote su tutto 
un tessuto economico e sociale, 
poiché il modello della filiera pre-
suppone per sua natura l’intera-
zione e la sinergia tra una molte-
plicità di operatori, con benefici e 
vantaggi reciproci.   

Se la serrata degli esercizi pub-
blici dovesse protrarsi, compro-
mettendo con la Pasqua anche 
l’avvio della nuova stagione turi-
stica, le conseguenze sarebbero 
catastrofiche. 

Avevamo già citato anche alcu-
ne cifre significative dell’importan-

za anche dei club sportivi per l’eco-
nomia cantonale, osservando i nu-
meri dell’hockey su ghiaccio e cal-
cio della stagione 2018-2019: 66 
milioni di franchi di cifra d’affari, 440 
collaboratori sotto contratto (in-
determinato o determinato), 350 
collaboratori esterni, 1’200 forni-
tori esterni, 402’000 spettatori pa-
ganti, oltre 1’700 ragazzi e ragazze 
dei settori giovanili in formazione. 
L’azienda “sport in Ticino” si è di-
mostrata strettamente legata e 
correlata al nostro territorio e ogni 
limitazione anche in questo cam-
po ha ripercussioni fortissime sui 
diretti collaboratori ma anche su 
centinaia di fornitori. 

 
Abbiamo la fortuna di avere un 

tessuto economico diversificato, 
per cui spesso le difficoltà di un 
settore sono compensate da altri. 
Ricordiamo, ad esempio, che du-
rante il lockdown primaverile l’in-
dustria fortunatamente aveva po-
tuto continuare a lavorare, seppu-
re a ritmi ridotti, in tutta sicurez-
za, rivelandosi fondamentale per il 
mantenimento di un sostenibile 
andamento economico generale.  

Ma, nel caso concreto, se non si 
riuscirà a far continuare a funzio-
nare il sistema economico con 
troppe limitazioni, non si potranno 
più limitare i danni.  

È ovvio che in un meccanismo 
complesso e interconnesso come 
quello economico, ogni piccolo in-
granaggio che si blocca ha conse-
guenze su molti altri. Vale per tut-
ti i settori, nessuno escluso. 

 
L’emergenza sanitaria ha inne-

scato, parallelamente, un’emer-
genza economica e sociale, la cui 
portata reale non è ancora ben de-
finita, ma che certamente avrà un 
notevole impatto anche negli an-
ni a venire.  

Quando per di più ci troveremo 
confrontati anche con le profonde 
trasformazioni strutturali genera-
te dall’accelerazione digitale.  

Tutta l’economia sta subendo 
pericolosi scompensi.  

La liquidità delle aziende è an-
data prosciugandosi, riducendo 
così anche le possibilità d’investi-
mento e d’innovazione, mentre 
sulle filiere produttive locali, nazio-
nali e internazionali pesano i ripe-
tuti lockdown, la contrazione dei 
mercati di riferimento e il crollo del-
la produzione a livello mondiale.  

Pensiamo, ad esempio, agli in-
vestimenti, fondamentali per ri-
manere competitivi e quindi an-
che assicurare l’occupazione. È un 
peccato perché le aziende ticine-
si, negli scorsi anni, avevano dimo-
strato una grande propensione agli 
investimenti, spesso superiore al-
la media degli altri cantoni.  

Ma in queste condizioni diven-
ta, oggettivamente, molto diffi-
cile. 

I lockdown destabilizzano le 
catene globali 

A soffrire sono anche tante im-
prese direttamente orientate 
sull’export o che lavorano da ter-
ziste per grandi gruppi attivi sul 
mercato nazionale o mondiale. Un 
comparto che negli ultimi decen-
ni ha conosciuto una notevole 
espansione grazie alla progressi-
va internazionalizzazione del no-
stro sistema produttivo.  

Ma gli stop and go che, tra con-
finamenti totali o parziali, stanno 
facendo sussultare l’economia in 
tutti i Paesi avanzati e la crisi dei 
mercati, hanno destabilizzato le fi-
liere produttive nazionali e globa-
li.  

L’industria orologeria ticinese, 
ad esempio, con una trentina di 
aziende e circa 3000 addetti, è una 
“multinazionale tascabile” distri-
buita sul territorio che produce 

tutte le parti necessarie alla fab-
bricazione degli orologi. Ogni an-
no assembla milioni di pezzi (oltre 
il 30% della produzione naziona-
le) per un valore che supera i 450 
milioni di franchi, esportando in 
Europa, Asia, India, Medio Oriente 
e Usa. Nonostante gli aiuti della 
Confederazione (crediti COVID e 
lavoro ridotto), alcune aziende so-
no state costrette a chiudere. Al-
tre hanno dovuto licenziare. Tut-
te lottano per sopravvivere strin-
gendo i denti, risucchiate nel crol-
lo dell’orologiera svizzera che nel 
2020 ha registrato un calo delle 
esportazioni di quasi il 22% e la 
perdita di oltre 1500 posti di lavo-
ro. Ha resistito, più meno bene, so-
lo qualche casa prestigiosa, men-
tre la Swatch, il simbolo stesso del 
rilancio e dell’innovazione dell’oro-
logeria elvetica che raggruppa ben 
18 marchi, con 36mila dipendenti 
in tutto il mondo, a causa della 
chiusura dei negozi, le restrizioni 
nei viaggi e la paralisi del turismo, 
ha subito una perdita di 53 milioni 
di franchi. Precipitando nelle cifre 
rosse per la prima volta da quasi 
40 anni. 

 
Non meno difficile è la situazio-

ne per molte imprese del cantone 
che lavorano per conto terzi in al-
cune filiere globali: nel settore tes-
sile per le grandi griffe della moda, 
nella metalmeccanica e meccani-
ca di precisione per l’aeronautica 
o l’automotive che ha già visto in 
Ticino la chiusura della sede di 
un’importante industria naziona-
le a seguito della crisi che ha inve-
stito il mercato automobilistico.  

Il settore automotive è un mo-
dello illuminante delle filiere pro-
duttive globali che attraversano il 
mondo intero. In ogni auto conflui-
sce, infatti, il lavoro delle mae-
stranze, dei centri di ricerca e di 
progettazione di una quindicina di 
Paesi diversi. Una grande rete 
transcontinentale nella quale an-
che il nostro piccolo Cantone gio-
ca la sua parte fornendo diverse 
componenti.  

Dovremmo sempre tenere a 
mente che i numeri sono solo 
una semplificazione della 
realtà 
In Svizzera lo scorso gennaio, se-
condo le stime dell’Ufficio federa-
le di statistica, erano quasi 445mi-
la i lavoratori (l’8,5% di tutti gli oc-
cupati) coinvolti nelle chiusure o 
nelle restrizioni alle attività econo-
miche imposte dal Consiglio fede-
rale per contrastare la pandemia.  
Limitazioni che hanno interessato 
ben 83’056 imprese (il 12% del to-
tale delle aziende).  

In Ticino queste misure hanno 
colpito 21’433 lavoratori (il 9,1% del 
totale) e 4’701 aziende. Nell’aprile 
del 2020 col lockdown della prima 
ondata pandemica erano rimaste 
ferme in tutta la Confederazione 
più di mezzo milione di persone.  

Da un confinamento all’altro, c’è 
un volume immane di lavoro, di at-
tività, di produzione di ricchezza e 
di opportunità di crescita sottrat-
to al Paese, con un rallentamento 
generale di tutto il sistema econo-
mico.  

Un malessere, anche sociale, 
sempre più diffuso che solo da po-
co in Svizzera si sta cominciando 
ad indagare con i primi studi scien-
tifici. Evidente, dunque, che quan-
do si parla di salute è assai ridutti-
vo fermarsi solo al rischio del con-
tagio del coronavirus. 

 
I prossimi mesi metteranno an-

cora a dura prova la realtà del no-
stro Paese. Quanto faticosamen-
te raggiunto e assicurato nei tanti 
mesi di pandemia già trascorsi ri-
schia di essere nuovamente mes-
so in discussione. Il mondo intero 
si muove intorno a noi con misure 
e modalità nuove e non sempre fa-
cilmente sostenibili per le aziende 
più piccole. Abbiamo imparato a re-
inventarci, a lavorare duramente 
per mantenere gli accordi e la qua-
lità che ci rappresentano da sem-
pre, stiamo costruendo una nuo-
va realtà nell’interesse di tutti i set-
tori per restare concorrenziali e 
presenti sui mercati.  

Eppure, c’è chi vorrebbe incar-
tare il dibattito pubblico nello scon-
tro tra i cosiddetti rigoristi che insi-
stono per prolungare, se non per 
inasprire del tutto, le attuali restri-
zioni per il timore di una terza on-
data pandemica e chi invece chie-
de la riapertura per scongiurare il 
pericolo di una catastrofe econo-
mica e sociale. Restando così sem-
pre incagliati nell’ingannevole di-
lemma se valgono di più le ragioni 
della salute o quelle dell’economia.  

 
La Cc-Ti sostiene, da sempre, 

che si può e si deve, trovare invece 
un ragionevole punto di equilibrio 
avvalorando una discussione co-
struttiva su come pianificare una 
graduale riapertura, intensificando 
la campagna di vaccinazione e 
mantenendo ovunque le fonda-
mentali misure di protezione indi-
viduale.  

Ma altrettanto urgente è aprire 
un dibattito su come affrontare il 
dopo pandemia che rappresenta 
una sfida non meno cruciale. 

Si parla anche di possibile effet-
to rimbalzo, cioè una forte crescita 
dei consumi quando la situazione 
sul fronte della salute si calmerà. 
Pensiamo sia più un auspicio che 
una certezza. 

Il vaccino non sarà comunque la 
panacea di ogni male, purtroppo.  

Le persone e le aziende saranno 
ancora, per tanto tempo, chiama-
te a fare la differenza. E il compor-
tamento individuale di tutti farà an-
cora la differenza. Non viene men-
zionata la grande responsabilità in-
dividuale che non accetta limiti per-
sonali, ma pretende limiti sugli altri. 
Troppo spesso non si comprende 
che, chiudendo il cerchio, ogni limi-
te sarà un caro prezzo da pagare per 
tutti. 

La Cc-Ti continua a battersi per 
promuovere il dialogo tra le parti so-
ciali e il mondo politico a favore del-
la crescitadel Paese, tenendo con-
to delle componenti sanitarie, so-
ciale ed economiche. Non siamo ir-
responsabili, come qualcuno vuol 
far credere. 
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Luca Albertoni,  
Direttore Cc-Ti

L’economia non cerca 
compassione,  
ma certamente 
rispetto
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Riaperture con
sistema, lo richiede
l’economia 

Nel quadro della breve consultazione dei
cantoni aperta la scorsa settimana dal
Consiglio federale sulle misure
concernenti la gestione della pandemia
da COVID-19, la Camera di commercio,
dell’industria, dell’artigianato e dei
servizi del cantone Ticino (Cc-Ti) ha
preso posizione attraverso le
associazioni economiche di riferimento
nazionali. La Cc-Ti ha, in sostanza,
valutato positivamente il fatto che vi sia
una strategia di apertura legata alla
valutazione del rischio. Tuttavia, occorre
maggiore chiarezza sui parametri
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utilizzati e tale analisi va svolta non con
cadenza mensile ma piu breve. Rilevanti
a nostro avviso sono le cifre riguardanti
le ospedalizzazioni, il tasso di
occupazione nei letti dei reparti di
terapia intensiva, l’incidenza sui 7 giorni,
il tasso di positività e i luoghi di
contagio.

Per la valutazione del rischio è
indispensabile seguire la logica della
protezione mirata, cioè della protezione
delle persone più fragili. 
Decisivo è applicare in modo coordinato
tutto il pacchetto di misure, cioè i vaccini, i
test (compresi quelli salivari che andrebbero
usati in maniera più massiccia), il Contact
Tracing (che va decisamente migliorato) e le
misure di protezione (mascherina, lavaggio
delle mani, distanze). 
Si chiedono inoltre aperture più ampie di

https://www.cc-ti.ch/
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quelle prospettate, già dal 1° marzo 2021 o
comunque al più tardi il 22 marzo 2021,
come chiesto dal Consiglio di Stato e da
diverse associazioni di categoria. Da mesi
insistiamo sul fatto che le attività che
possono essere esercitate in sicurezza e qui
lo ribadiamo. Riteniamo positivo che anche
il Consiglio di Stato stia iniziando a sposare
questa linea.Infine, le regole sui casi di
rigore vanno meglio precisate, ad esempio
per quanto concerne le chiusure parziali
ordinate dalle autorità, che devono essere
considerate equivalenti a chiusure totali.

Qui di seguito, nel dettaglio, quanto formulato dalla
Cc-Ti:

Strategia di apertura legata alla valutazione
del rischio: la nostra valutazione è positiva,
anche perché sono stati elencati in modo chiaro i
parametri che si intendono utilizzare per valutare
il rischio. Sulla fondatezza di alcuni di questi
parametri esprimiamo comunque qualche
dubbio, perché non sembra che tutti i dati
raccolti siano affidabili e completi, come del resto
dichiarato anche dalla task-force nazionale nella
conferenza stampa del 16 febbraio scorso. In
taluni casi si parla di valutazioni, simulazioni e
proiezioni, ma sembrano mancare dati certi e
affidabili. Esortiamo pertanto l’Autorità Federale
a una grande attenzione su questi punti, perché
la decisione su chiusure molto rigorose e dalle

https://www.cc-ti.ch/
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conseguenze economiche e sociali enormi deve
essere basata su dati assolutamente fondati.

Inoltre, una valutazione a scadenza mensile è troppo
dilatata nel tempo. Riteniamo che sia possibile avere
indicazioni utilizzabili in un termine di due o massimo
tre settimane.

In generale comunque ribadiamo che il principio di
una strategia di aperture basta sulla valutazione dei
rischi è corretta.

E’ importante che la logica della protezione mirata
seguita a suo tempo dal Consiglio federale e approvata
dal Parlamento sia applicata in maniera sistematica. E’
infatti il complesso delle misure che interrompe le
catene di contagio, cioè i vaccini, i test (compresi
quelli salivari che andrebbero usati in maniera più
massiccia), il Contact Tracing (che va decisamente
migliorato) e le misure di protezione (mascherina,
lavaggio delle mani, distanze).

La logica della protezione mirata si concentra su
persone particolarmente a rischio e permette un
allentamento delle misure più rapido e ampio. La
strategia di apertura proposta dal Consiglio federale
non tiene sufficientemente conto di questo aspetto,
poiché riconduce il rischio solo alla situazione
epidemiologica e trascura l’impatto delle misure per
contrastare tale situazione. Con la logica della
protezione mirata è possibile differenziare la
valutazione del rischio e quindi di adattare anche la
strategia di apertura al rischio globale.

Valutazione del rischio: come detto sopra, il
Consiglio federale ha annunciato di voler
giudicare il rischio sulla base di più indicatori,
nessuno dei quali sarebbe esclusivo e che non

https://www.cc-ti.ch/
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sarebbero cumulativi. Il principio di avere più
indicatori è corretto. Il rischio è però che non vi
sia chiarezza su quali indicatori siano utilizzati
per le decisioni prese di volta in volta.
Proponiamo pertanto che si tenga conto delle
cifre riguardanti le ospedalizzazioni, il tasso di
occupazione nei letti dei reparti di terapia
intensiva, l’incidenza sui 7 giorni, il tasso di
positività e i luoghi di contagio.

Prime aperture a partire dal 1°marzo 2021:
concordiamo sulle riaperture dei negozi e su
alcuni allentamenti per la vita sociale. Va da sé
che tutte le attività legate al commercio e simili,
consulenze, visite, ecc., possono essere aperte e
le limitazioni degli orari di apertura e
dell’assortimento vengono a cadere. È fuori
discussione che restano in vigore e vanno
applicati i piani e le misure di protezione nel
commercio e per le manifestazioni.
Seconda tappa di apertura: non riteniamo
invece appropriato quanto previsto dal Consiglio
federale per una seconda tappa di aperture e
allentamenti. E’ un piano esitante e che non tiene
conto della logica della protezione mirata. Per
questo impedisce di avere visioni quanto a una
possibile normalizzazione e penalizza
pesantemente le attività ancora chiuse (ristoranti,
fitness ecc.) che si trovano nell’impossibilità di
pianificare un’uscita da una crisi che ormai è
strutturale. Riteniamo che, con le misure di
protezione attuali e già attuate negli scorsi mesi,
le attività ora chiuse possano riprendere il 1°
marzo 2021.

https://www.cc-ti.ch/
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O comunque non più tardi del 22 marzo 2021, come
chiesto dal Consiglio di Stato ticinese e, ad esempio,
dall’associazione di categoria dei ristoratori,
giustamente preoccupati anche in vista del periodo
pasquale che, evoluzione sanitaria permettendo, deve
poter essere pianificato anche per evitare eccessivi
assembramenti improvvisi e difficilmente
controllabili.

Va tra l’altro ricordato che le aziende non si aprono e
si chiudono premendo un bottone, ma necessitano di
tempo per organizzarsi.

Casi di rigore: riteniamo indispensabile e
urgente l’applicazione delle misure per casi di
rigore secondo la volontà del legislatore e
l’ordinanza della Confederazione. Questo vale in
particolare per le chiusure di aziende ordinate
dalle Autorità. Ad esempio, la chiusura parziale
deve essere considerata come chiusura totale e
l’indennizzo per la cifra d’affari va adattato di
conseguenza. Si tratta di una misura urgente,
perché i fallimenti non attendono gli indennizzi.

Vanno considerate anche le aziende create dopo il 1°
marzo 2020, perché la loro esclusione forfettaria non
è giustificata.

Per ristabilire la proporzionalità nel contesto della
gestione della pandemia e per dare una prospettiva
alla Svizzera, riteniamo importante che vengano
riprese le misure proposte dalle associazioni di
riferimento nazionali, cioè:

Da subito: l’allentamento del lockdown con
aperture laddove si possono sfruttare spazi
all’aperto, come le terrazze. L’apertura degli spazi
commerciali, gestita con le misure di protezione

https://www.cc-ti.ch/
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note, compresi i showroom, con la possibilità di
acquisti su appuntamento e vendita all’esterno,
così come le manifestazioni fino a 50 persone.
Dal 1° marzo 2021: la fine del lockdown con
l’apertura completa del commercio al dettaglio e
di attività economiche simili, così come i
ristoranti, i centri fitness e le manifestazioni sino
a 100 persone.

Per le manifestazioni sportive, culturali ecc., vanno
valutati anche determinati tentativi di apertura, come
sta attualmente studiando la Francia che organizzerà a
breve alcuni concerti di prova, con la collaborazione e
la supervisione delle Autorità sanitarie. Con test
all’entrata, contact tracing e test post-evento, per
capire in che misura vi siano rischi accresciuti e
contagi effettivi.

Chiediamo che le Autorità elvetiche prestino
attenzione a questi esperimenti, che potrebbero dare
indicazioni molto interessanti.

Riteniamo comunque che siano già date le condizioni
per valutare l’apertura al pubblico di eventi sportivi e
culturali che disponevano a suo tempo di misure di
protezione efficaci, nella misura di 1/3 dei posti fissi
seduti.

Il telelavoro deve tornare a essere consigliato e non
obbligatorio.

Entro giugno 2021: conclusione del programma
completo di vaccinazione della Confederazione, il
che comporta un’intensificazione mirata della
campagna di vaccinazione.
Sempre e in parallelo a queste misure:
l’estensione dei test e l’intensificazione e la
digitalizzazione del Contact Tracing, per

https://www.cc-ti.ch/
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interrompere le catene di contagio, il che
corrisponde alla strategia della protezione mirata.

Sempre e in parallelo a queste misure:
l’elaborazione di un chiaro e trasparente «Dashboard»
nazionale che permetta una gestione pianificabile
della pandemia. Gli indicatori dovrebbero essere i dati
sulle ospedalizzazioni, sull’occupazione di letti in
terapia intensiva, quelli dell’incidenza sui 7 giorni, il
tasso di positività e i luoghi di contagio.
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Settimana prossima il lockdown deve finire 

 

La Camera di Commercio ticinese ha le idee chiare su cosa 
riaprire dal 1° marzo: tutto. O quasi 

L'appello in vista delle decisioni del Consiglio federale: «Servono 
parametri più chiari. E non ha senso prorogare fino ad aprile le 
chiusure di ristoranti ed eventi». E intanto il Plrt lancia una 
petizione per i ristoranti 

di Davide Illarietti TIO 23.2.2021 
 

LUGANO - Riaprire, riaprire, riaprire. È il mantra incessante degli ultimi giorni, in vista 
dell'annuncio ufficiale degli allentamenti previsto per domani pomeriggio da parte del Consiglio 
federale. Al coro si aggiunge oggi anche la Camera di Commercio ticinese (Cc-ti), per bocca del 
direttore Luca Albertoni. E lancia un appello forte e chiaro, a cui si unisce anche il Plrt con una 
petizione a favore dei ristoratori. 

La valutazione sulle proposte avanzate settimana scorsa dal governo è «positiva» perché «sono 
stati elencati in modo chiaro i parametri che si intendono utilizzare per valutare il rischio» scrive la 
Cc-ti in un comunicato odierno. «Sulla fondatezza di alcuni di questi parametri esprimiamo 
comunque qualche dubbio, perché non sembra che tutti i dati raccolti siano affidabili e completi».  

«Non possiamo dare ordini al governo, chiaramente, ma vogliamo suggerire quali sono gli scenari, 
non richieste perentorie» precisa il direttore Albertoni, che sottolinea come «su diversi punti c'è 
ormai una convergenza degli ambienti economici nazionali». Per la Cc-ti l'analisi degli indicatori 
pandemici «va svolta non con cadenza mensile ma piu breve» e in particolare «sono rilevanti le 
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cifre che riguardano le ospedalizzazioni, il tasso di occupazione nei letti dei reparti di terapia 
intensiva, i luoghi di contagio».  

L'associazione dei commercianti, dell'industria e dell'artigianato scalpita, insomma, e invoca 
«aperture più ampie di quelle prospettate» già a partire dalla settimana prossima, «o al più tardi 
dall'ultima settimana di marzo» come proposto dal Consiglio di Stato ticinese. «Da mesi insistiamo 
sul fatto che le attività che possono essere esercitate in sicurezza devono riaprire, e lo 
ribadiamo».  

Bene la riapertura dei negozi, dunque, male la "seconda tappa" che, per la Cc-ti, andrebbe abolita 
del tutto. Quello presentato da Berna per aprile è «un piano esitante che non tiene conto della 
logica della protezione mirata» continua Albertoni. «In questo modo si penalizzano pesantemente 
le attività ancora chiuse, come ristoranti e centri fitness, che si trovano nell'impossibilità di uscire 
da una crisi ormai strutturale».  

A partire da settimana prossima, dunque, l'associazione di categoria chiede «la fine del lockdown 
con l’apertura completa del commercio al dettaglio e di attività economiche simili, così come i 
ristoranti, i centri fitness e le manifestazioni fino a cento persone».  

Un appello a cui si unisce, per quanto riguarda la ristorazione, anche il Plrt. Su change.org il partito 
liberale ha lanciato da poco una petizione, per chiedere la riapertura dei ristoranti entro il 22 
marzo. Una richiesta dettata «dall’evoluzione positiva della situazione pandemica» in base alla 
quale il Plrt ritiene che un allentamento sia ormai «imprescindibile». 

 



• Intervento del direttore Luca Albertoni sulle 
disposizioni che entreranno in vigore dal 1° marzo 

        su Teleticino del 24.02.2021, dal minuto 30.35 al      

       minuto 37.10 

 

http://teleticino.ch/programmi/ticinonews/ticinonews-
240221-YM3871881 
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Quando l’antisemitismo 
passa dal complottismo 
RAPPORTO / Con lo scoppio della pandemia si è assistito in tutto il Paese a un incremento delle teorie
sulla cospirazione giudaica– Le reti sociali rimangono il vettore principale degli atti di ostilità antiebraica 
A Ginevra una docente ha urlato «Heil Hitler» in classe – Gettata carne di maiale in un giardino privato

Giovanni Galli 

Le reti sociali restano il prin-
cipalevettore dell’antisemiti-
smo in Svizzera. La maggio-
ranza degli atti contro gli ebrei 
viene registrata su Internet. 
E con la pandemia sono au-
mentate le teorie complotti-
ste antigiudaiche, come si ri-
leva nei rapporti annuali pre-
sentati dalla Federazione sviz-
zera delle comunità israelite
(FSCI, per la parte germanofo-
na) e dal Coordinamento in-
tercomunitario contro l’anti-
semitismo e la diffamazione 
(CICAD, per la parte francofo-
na). Nella Svizzera tedesca in 
poco meno della metà dei ca-
si le teorie cospirazioniste an-
tisemite erano collegate al co-
ronavirus. Secondo la FSCI, 
l’ambiente dei «corona-scetti-
ci» è diventato attrattivo per 
chi prende di mira gli ebrei, 
non solo nel web.  Ad alcune 
manifestazioni degli opposi-
tori alle vaccinazioni e su In-
ternetsisonoviste stelleebrai-
che gialle con la scritta «non 
vaccinato» o «attestato di ma-
scherina». Ma mentre nella 
parte germanofona del Paese 
gli atti in generale a sfondo an-
tisemita sono rimasti stabili 
e relativamente bassi, in Ro-
mandia nel 2020 si è assistito 
ad un aumento significativo. 

Un alibi per attaccare 
Gli atti considerati «preoccu-
panti» dal CICAD sono cre-
sciuti da 100 a 141 in un anno 
(+41%), su un totale di 147. Nel 
36% dei casi riguardavano teo-
rie del complotto ebraico. 
«Unavisione complottista del 
mondo che funge da alibi per 
scaricare antisemitismo, prin-
cipalmente all’estrema destra
e all’interno di movimenti 
“dissidenti”, antivaccinisti o 
anarchici», spiega l’associazio-
ne. Il meccanismo dei teorici 
antisemiti è sempre lo stesso:  
trovare ebrei che manovrano 
dietro le quinte e che cospira-
no per danneggiare l’umanità. 

In Romandia, afferma il CI-
CAD, l’estrema destra è la pri-
ma fonte di antisemitismo, 
con piccoli gruppi che parte-
cipano alla diffusione di pro-
positi antiebraici e teorie del 
complotto. 

Bilancio in chiaroscuro 
Nel 2020ilCoordinamento in-
tercomunitario ha comunque
riscontrato  una diminuzione 
degli atti cosiddetti «gravi» e 
«seri» (da 6 a 3) nei cantoni 
francofoni, sotto forma di ag-
gressioni, molestie, minacce,
profanazioni e intrusioni. Due 
sono stati registrati a Ginevra. 
Il primo havisto protagonista
uno sconosciuto che ha effet-
tuato unsalutonazista gridan-
do tre volte «Heil Hitler» all’in-
dirizzo di un panettiere che 

stava effettuando una conse-
gna vicino ad una sinagoga. Il
secondo si è verificato in una 
scuola dove un bambino ha 
cantato rivolgendosi ad una 
compagna ebrea «Lalalala la 
youde grosse vache». Il terzo,
in una località non specifica-
ta, ha avuto per bersaglio una 
famiglia ebrea che ha ritrova-
tonel giardinodicasauna con-
fezione di pollo kosher. È la 
quartavolta che quel luogo ve-
niva preso di mira. La prima 
con il lancio di prosciutto, la 
seconda di avanzi di maiale e 
laterza diuna kippahper bam-
bini.  

L’insegnante in classe
Fra gli atti di antisemitismo il
CICAD ha citato anche il caso
di una insegnante ginevrina 
che per imporre la calma in 
classe ha gridato «Heil Hitler» 
facendo il saluto nazista. An-
che i suoi corsi sarebbero con-
trassegnati ideologicamente.
Una  volta la docente ha detto 
ai suoi studenti: «Che dire del-
la fine della guerra: gli ebrei 
hanno recuperato terre in tut-
to il mondo che non gli appar-
tengono, mentre i nazisti non 

hanno avuto nulla». Secondo 
il CICAD, che lamenta una 
mancanza di fermezza da par-
te del Dipartimento dell’istru-
zione, è inquietante che degli 
insegnanti diffondano idee si-
mili. «Domandiamo senza suc-
cesso da tre o quattro anni che 
venga condotta un’inchiesta 
nelle scuole per misurare il 
tasso di penetrazione dei pre-
giudizi, allo scopo di poter 
adottare una strategia, ha det-
tolasegretariageneraleJohan-
ne Gurfienkel. Da parte sua il
Dipartimento ha fatto subito
sapere che si sta occupando 
del caso.  

Sinagoghe prese di mira
Il 2021 comunque non è co-
minciato meglio, anzi. In Ro-
mandia si registrano già due 
atti contro sinagoghe. Il primo  
ha avuto luogo a Losanna, do-
ve un pacchetto di pancetta è 
stato depositatodavanti alluo-
go di culto, mentre a Ginevra 
sono state gettate alcune fette 
di carne di maiale nel recinto 
della sinagoga della Comuni-
tà ebraica liberale. In entram-
bi i casi sono state presentate
denunce penali. 

A inizio mese la sinagoga di Losanna è stata bersaglio di un atto antisemita.  © KEYSTONE/ADRIEN  PERRITAZ

Nel 2020 in Romandia 
sono stati segnalati 
147 atti antisemiti. I 
casi «preoccupanti» 
sono cresciuti del 41%

COMUNICAZIONE AI CANDIDATI 

«Il mio comizio» 
Cara candidata, caro candidato, 
in vista delle elezioni comunali siamo a disposizione per 
pubblicare il tuo contributo sul nostro sito web cdt.ch 
nella sezione 
«Il mio comizio» 
Si tratta di uno spazio attraverso il quale potrai far 
conoscere il tuo programma e i tuoi obiettivi. 
Attenzione, però, dovrai osservare queste regole: 

-  Dovrai inviare un solo contributo scritto, di 3.000 
battute al massimo, corredato da una tua fotografia. 
Il contributo dovrà essere esclusivo per la nostra 
testata. 

-  Potrai allegare anche un video di presentazione, a 
patto che non duri più di un minuto. 

La finestra di invio rimarrà fino a domenica 28 marzo.  

La redazione prenderà in considerazione soltanto  
gli scritti inviati all’indirizzo email: 
elezionicomunali@cdt.ch

Non è invece prevista la pubblicazione di opinioni 
elettorali sull’edizione cartacea.

«Da marzo servono più aperture» 
VIRUS / La Camera di commercio saluta positivamente la strategia di valutazione del rischio  
ma critica la scarsa chiarezza sui parametri utilizzati: «Va seguita la logica della protezione mirata» 

Nel quadro della breve con-
sultazione dei cantoni aperta 
la scorsa settimana dal Con-
siglio federale sulle misure 
concernenti la gestione della 
pandemia da COVID-19, la Ca-
mera di commercio, dell’in-
dustria, dell’artigianato e dei 
servizi del cantone Ticino (Cc-
Ti) ha preso posizione attra-
verso le associazioni econo-
miche di riferimento nazio-
nali. 

La Cc-Ti ha, in sostanza, va-
lutato positivamente il fatto 
che vi sia una strategia di aper-
tura legata alla valutazione del 
rischio. Tuttavia, secondo la 

Cc-Ti, occorre maggiore chia-
rezza sui parametri utilizza-
ti e tale analisi va svolta non 
con cadenza mensile ma piu 
breve. «Rilevanti a nostro av-
viso sono le cifre riguardanti 
le ospedalizzazioni, il tasso di 
occupazione nei letti dei re-

parti di terapia intensiva, l’in-
cidenza sui 7 giorni, il tasso di 
positività e i luoghi di conta-
gio» recita il comunicato. 

Per la valutazione del ri-
schio «è indispensabile segui-
re la logica della protezione 
mirata, cioè della protezione 
delle persone più fragili. De-
cisivo è applicare in modo co-
ordinato tutto il pacchetto di 
misure, cioè i vaccini, i test 
(compresi quelli salivari che 
andrebbero usati in maniera 
più massiccia), il Contact 
Tracing (che va decisamente 
migliorato) e le misure di pro-
tezione (mascherina, lavaggio 
delle mani, distanze)». 

Si chiedono inoltre aperture 
più ampie di quelle prospet-
tate, già dal 1. marzo 2021 o co-
munque al più tardi il 22 mar-
zo 2021, come chiesto dal 
Consiglio di Stato e da diver-
se associazioni di categoria. 
«Da mesi insistiamo sul fatto 
che le attività possono essere 
esercitate in sicurezza e qui lo 
ribadiamo. Riteniamo positi-
vo che anche il Consiglio di 
Stato stia iniziando a sposare 
questa linea». 

Infine, le regole sui casi di 
rigore andrebbero meglio 
precisate, ad esempio per 
quanto concerne le chiusure 
parziali ordinate.

Per gli ambienti 
economici le regole 
sui casi di rigore 
andrebbero 
precisate meglio

CASSE MALATI

Preavviso negativo
per l’iniziativa ticinese

Commissione degli Stati 
Preavviso negativo per l’iniziativa ticinese che 
chiede di rafforzare la partecipazione dei Cantoni 
nella procedura di approvazione dei premi di 
cassa malati. La Commissione della sanità degli 
Stati ha deciso di non dare seguito anche ad altre 
quattro iniziative cantonali dello stesso tenore
(Giura, Ginevra, Friburgo e Neuchâtel) e ad una 
mozione del PPD presentata nel 2019 da Filippo 
Lombardi per l’accesso ai dati contabili degli 
assicuratori. L’oggetto ora va al plenum. Quando i 
Cantoni disponevano di maggiore voce in
capitolo, ha spiegato lunedì ai commissari il 
consigliere di Stato Raffaele De Rosa (cfr. CdT di 
ieri), il Ticino era riuscito a far risparmiare agli 
assicurati 23 milioni di franchi in otto anni. Le altre 
due iniziative ticinesi in tema di assicurazione 
malattia (riserve e compensazione dei premi)
saranno esaminate in una prossima seduta.  

GINEVRA 

Un altro rovescio
per Pierre Maudet
Senza dipartimento
Il consigliere di Stato Pierre Maudet rimane senza 
dipartimento. Il suo ricorso contro la decisione di 
fine ottobre del Governo cantonale di togliergli 
tutte le competenze (dopo la pubblicazione di 
una valutazione provvisoria allarmante sulla 
gestione del personale) è stato considerato 
irricevibile dalla Camera amministrativa della 
Corte di giustizia. La decisione è stata pubblicata
all’indomani della condanna penale subita da
Maudet per il viaggio ad Abu Dhabi del 2015.  

FARMACIA DELL’ESERCITO 

Materiale medico
a prezzi stracciati
Rivendita 
Le scorte di materiale medico acquistate dalla 
Farmacia dell’esercito la scorsa primavera sono
state ben al di sopra delle quantità necessarie. 
Per correre ai ripari la Confederazione ha deciso
di rivendere a prezzi stracciati quelle prossime
alla data di scadenza. Si tratta in particolare di 
mascherine igieniche di tipo FFP2/FFP3 e 
disinfettanti. La commercializzazione diretta, «a
prezzi fortemente ridotti», si indirizza 
esclusivamente ai Cantoni, ai Comuni e agli 
istituti sanitari, indica l’Aggruppamento Difesa. 

Un primo no.  ©  CDT/ZOCCHETTI

CdT 24.2.2021

Gianluca
Evidenziato
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AVS21: il progetto che fa discutere 

  

Con Isabella Visetti  

Torna d’attualità la riforma dell’AVS, l'assicurazione per la vecchiaia e i superstiti con i conti sotto 
pressione a causa delle entrate insufficienti a finanziare le uscite, ovvero le rendite. La sfida è 
demografica: denatalità, aumento dell’aspettativa di vita e pensionamento della generazione del 
baby boom rischiano di fare saltare i conti.  

A fine agosto 2019, il Consiglio federale ha presentato AVS21, il progetto che vuole garantire la 
sostenibilità finanziaria del primo pilastro fino al 2030 e mantenere il livello delle prestazioni. Tra 
le principali misure previste vi è l’innalzamento dell’età pensionabile per le donne a 65 anni con 
misure compensative e un’introduzione graduale sull’arco di quattro anni, una maggiore 
flessibilità nella riscossione della rendita e un aumento dell’IVA dello 0,7%. 

Il progetto approderà al Consiglio degli Stati nella sessione primaverile che si apre lunedì 1. marzo 
ed è ora all’esame della sua Commissione della Sanità e della Sicurezza, che nella seduta di fine 
gennaio ha confermato l’innalzamento dell’età pensionabile per le donne, ma ha ridotto il costo 
delle misure di compensazione da 700 a 440 milioni di franchi. Questa decisione ha infiammato il 
dibattito e l’Unione sindacale svizzera ha lanciato l’appello “Giù le mani dalle rendite delle donne”, 
sottoscritto da oltre 300 mila persone in pochi giorni. Del progetto AVS21, urgente e non rinviabile 
per il Consiglio federale e già rovente in questa fase preliminare, si discute nella puntata odierna. 

Sono ospiti: 
Vania Alleva, presidente del sindacato UNIA 
Cristina Maderni, vicepresidente della Camera di commercio del canton Ticino e granconsigliera 
Régis Dubied, consulente indipendente e perito federale in assicurazioni private 

 

https://www.bsv.admin.ch/bsv/it/home/assicurazioni-sociali/ahv/riforme-e-revisioni/ahv-21.html
https://www.bsv.admin.ch/bsv/it/home/assicurazioni-sociali/ahv/riforme-e-revisioni/ahv-21.html
https://www.unia.ch/it/chi-siamo/comitato-direttore
https://www.cc-ti.ch/la-cc-ti/
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L’OPINIONE 

/RENZO GALFETTI
/avvocato 

LA FOSSA 
DEGLI ORSI, 
IL GOVERNO 
E I MACELLAI

L a fossa degli orsi interes-
sa poco ai ticinesi, solo la
pandemia ci ha fatto sco-
prire che la vera politica
sta di casa a Berna. I me-
dia (tutti) hanno una 

grossa responsabilità in questa… di-
sattenzione: ministeriali e con poco
spirito critico ci propinano spesso
solo veline e perlopiù silenzi. È il ca-
so ad esempio di una proposta piut-
tosto esilarante, riportata in formato 
sms e senza commenti, formulata di
recente da un macellaio, giovanissi-
mo consigliere nazionale di San Gal-
lo, tale Mike Egger, un nome da film 
western, che vorrebbe introdurre in
Svizzera la possibilità di impe-
achment (messa in stato d’accusa e 
destituzione) di singoli consiglieri 
federali. Ci mancava solo questa. I 
paracarri ed il resto del mondo am-
mirano la stabilità del Governo sviz-
zero e la ritengono, giustamente, una 
delle chiavi essenziali del nostro suc-
cesso. Pensare di introdurre in Sviz-
zera escamotage americani o italici 
per minare coesione e tenuta del no-
stro Governo appare non solo gio-
chetto pericoloso ma pure autolesio-
nista e irresponsabile. Insomma, una 
proposta da macelleria istituzionale. 
Certo (e pure qui il dibattito è sor-
prendentemente assente o poco per-
cettibile), la levatura del nostro Con-
siglio federale può e deve essere di-
scussa. Sarà infatti magari un caso
ma è sotto gli occhi di tutti come le
capacità decisionali e personali del 
nostro Consiglio di Stato siano assai 
più brillanti. Il problema di un Con-
siglio federale debole è noto. Spesso
si dice, non senza ragione, che abbia-
mo, a quel livello, «Schönwetterpoli-
tiker» , marinai da mare piatto. 

L’elenco degli episodi che lo confer-
mano è lungo: ricordo solo i mille 
tentennamenti sulle misure contro
la pandemia, il ricorso sino alTribu-
nale federale per poter dare alla
Francia i nominativi dei clienti di
UBS, l’atteggiamento supino verso 
l’Europa… e chi più ne ha più ne met-
ta. C’è chi propone l’elezione popola-
re, e non più parlamentare, dei no-
stri ministri: a me non pare una solu-
zione priva di pericoli ma è una pro-
posta legittima. Forse è però il caso
di individuare dapprima le cause del 
governo da mare piatto: prima la dia-
gnosi, poi la terapia. 

La diagnosi a me pare chiara ed è ri-
assumibile in due punti: il primo è il
vezzo dei nostri parlamentari di no-
minare solo se stessi, mai guardando 
fuori dal loro guscio; il secondo, ben 
più grave, è il cinismo di scegliere fra 
i candidati proposti dal partito di ri-
ferimento cui spetta il seggio il più 
debole, in modo che quel partito non 
ne abbia un vantaggio di immagine. I 
consiglieri federali degli ultimi 50
anni che avrebbero potuto tenere il
timone pure in mari tempestosi si
contano infatti sulle dita di una ma-
no: oltre ai ticinesi, membri di dirit-
to, ricordo Spühler, Kopp (sì, certa-
mente), Furgler, Couchepin, Blocher 
e pochi altri. 

Potrebbe bastare vincolare le nomi-
ne alle proposte dei partiti in modo
che questi non debbano temere la fu-
cilazione dei migliori? Parliamone, 
la fossa degli orsi riguarda pure noi,
eccome!

L’OPINIONE 

/MARCO TONACINI-TAMI 
/pubblicista

LE SPERANZE
SUL NUOVO 
VESCOVO 
DI COIRA

L a Diocesi di Coira con i 
suoi 700.000 fedeli, che 
comprende ben sette 
cantoni (Grigioni, Svitto, 
Uri, Clarona, Osvaldo,
Nivaldo e Zurigo), è la

più grande Diocesi della Svizzera
Ora ha un nuovo Vescovo, mons. Jo-
seph Bonnemain, che è stato per an-
ni vicario giudiziale diocesano, rico-
prendo anche incarichi pastorali. In
questi anni di attesa della nomina
del nuovo titolare sulla Cattedra di
San Lucio, dopo le dimissioni del Ve-
scovo Vitus Huonder nel maggio del 
2019, la Santa Sede ha nominato un
amministratore apostolico ad inte-
rim nella persona del Vescovo mons. 
Peter Bürcher. Per un antico privile-
gio - unico nel suo genere - che risale
al 1448 i 24 canonici del capitolo del-
la cattedrale scelgono il capo della 
Diocesi a partire da una terna di no-
mi fra i papabili che il Pontefice è 
poi chiamato a confermare. 

Secondo indiscrezioni giornalisti-
che, alcuni membri del capitolo del-
la cattedrale non hanno ritenuto di
approvare la prima scelta del candi-
dato fatta da Roma. Il che ha ribalta-
to la situazione e impedito la nomi-
na del nuovo Vescovo, allungando
così i tempi dell’attesa. D’altro can-
to, la Chiesa che è in Svizzera ha una 
sua precisa identità storica con le
diverse sue specifiche tradizionali e 
le caratteristiche ecclesiali regiona-
li linguistiche e culturali, un cattoli-
cesimo che s’interroga, con una sen-
sibilità ed una coscienza critica 
nuova sul come «essere» Chiesa «ca-
lata» nella storia degli uomini di og-
gi, e che rivendica una certa autono-
mia nei confronti delle tendenze
centralizzatrici di Roma e strategie 
pastorali innovative per affrontare
le nuove sfide in una società secola-
rizzata. Questo ci sta, perché ciò 
vuol dire che anche i laici sono re-
sponsabilmente partecipi, a pieno 
diritto (Concilio ecumenico vatica-
no II), alla missione evangelizzatrice
della Chiesa. Non si può dire la stes-
sa cosa di chi vuol fare un’esperien-
za nuova di essere cattolico dando la
sua adesione al movimento interna-
zionale «We Are Church», che tra-
dotto in lingua significa «Noi siamo 
la Chiesa». 

Detto questo, nella Diocesi di Coira 
ci sono, da parecchi anni, conflitti e 
forti tensioni. Il caso Haas (1990-
1997) è stato emblematico, nonché le
prese di posizione e le dichiarazioni 
pubbliche del Vescovo Vitus Huon-
der (2007-2019) su: pianificazione
familiare, sessualità umana, con-
trollo delle nascite, omosessualità,
sacerdozio femminile, tanto per ci-
tarne solo alcuni. Il che ha provoca-
to le reazioni di chi vorrebbe una 
Chiesa più «conciliante» e più «libe-
rale». 

Riuscirà il nuovo Vescovo a colmare 
i fossati, ad abbattere gli steccati che 
dividono gli uni dagli altri? Ad esse-
re nella sua Diocesi un costruttore 
di ponti? Un uomo di dialogo e di pa-
ce, portatore di «segni» e di speranza
per i nostri tempi?

L’OPINIONE 

/GIORGIO CALDERARI 
/chairman Farma Industria Ticino 

CREARE 
ALLEANZE 
PRODUTTIVE 
PER I VACCINI 

I n questi giorni si dibatte sul-
la questione dei ritardi nella 
consegna di vaccini da parte 
delle case farmaceutiche. 
Mettere in produzione un 
nuovo prodotto farmaceuti-

co è un’operazione complessa, che 
richiede adattamenti continui dei 
processi e degli impianti, manodo-
pera specializzata e formata, piani-
ficazione dell’approvvigionamento 
dei componenti necessari e realiz-
zazione della catena di distribuzio-
ne. La prospettiva di voler produrre 
almeno 3 miliardi di dosi nel 2021, 
un’impresa mai tentata nella storia, 
ha messo sotto pressione tutti. Ad 
ogni prima messa in produzione, la 
gestione del cosiddetto scale-up, fa-
se in cui la produzione passa da vo-
lumi ridotti in laboratorio a volumi 
sempre maggiori negli impianti in-
dustriali, rappresenta una sfida e 
anche una scelta tra il fornire subito 
o effettuare dapprima degli adatta-
menti per fornire di più dopo. Non è 
importante arrivare prima, ma arri-
vare tutti!  

Si teorizza che abolendo i brevetti si 
aumenterà la produttività, ma do-
vrebbe essere oramai assodato che la 
protezione della proprietà intellet-
tuale rimane uno dei motori di spin-
ta grazie al quale i capitali affluisco-
no nelle società e con cui si promuo-
ve innovazione e ricerca, sempre 
con rischi imprenditoriali e finan-
ziari notevoli, visto il tasso di falli-
menti. Moderna negli ultimi cinque 
anni ha investito miliardi per svi-
luppare tecnologie totalmente nuo-
ve come la combinazione dell’mRNA 
con nanoparticelle lipidiche (LNPs) 
per arrivare ad una piattaforma uti-
le per sviluppare vaccini utilizzabili 
in differenti campi di applicazione, 
come Zyka e Cytomegalovirus, o nel-
la lotta al cancro. È illusorio pensare 
che «cancellando» i diritti sui brevet-
ti qualsiasi Paese potrà produrre in 
tempi brevi i vaccini: servono tecno-
logia, know-how e manodopera spe-
cializzata. Credo sia invece auspica-
bile che i portatori di interesse pro-
muovano alleanze fra grandi azien-
de piuttosto che dibattere su argo-
menti politici favorendo contrappo-
sizioni di parte: Novartis e Sanofi 
hanno messo a disposizione le loro 
fabbriche. Un’ulteriore opportunità 
è utilizzare le capacità delle società 
che producono per conto terzi ed un 
progetto in questo senso è stato av-
viato. Moderna ha annunciato che 
non farà valere i propri brevetti con-
tro chi li vorrà usare per produrre un 
vaccino COVID-19 e che terminata la 
pandemia negozierà con chi vorrà 
utilizzare la sua piattaforma di pro-
prietà intellettuale per sviluppare 
nuovi vaccini.  

Insomma, l’industria farmaceutica 
ha a cuore lo sviluppo sostenibile e 
vuole contribuire a sconfiggere la 
pandemia, con la produzione di vac-
cini, continuando ad investire nella 
ricerca di prodotti terapeutici anti-
virali e sistemi diagnostici perfor-
manti e a portata di tutti. Abbiamo 
acceso le luci, se tutti faremo la no-
stra parte, usciremo dal tunnel della 
pandemia.

L’OPINIONE 

/MARCO ROMANO
/consigliere nazionale PPD 

INDONESIA,
I VANTAGGI
PER LE NOSTRE 
IMPRESE

L ’accordo di libero scambio 
con l’Indonesia, sul quale 
siamo chiamati ad esprimer-
ci in votazione popolare il
prossimo 7 marzo, rappre-
senta un tassello importante

per mantenere l’economia elvetica in-
terconnessa e concorrenziale a livello 
globale. Siamo una micro-realtà aperta, 
di successo anche perché apprezzata e 
cercata nel mondo. Questo accordo 
commerciale innovativo offre alle im-
prese esportatrici attive in Svizzera del-
le considerevoli prospettive per il futu-
ro. Esso apre le porte ad un mercato 
molto promettente, l’Indonesia, desti-
nato a diventare la quarta potenza eco-
nomica mondiale entro il 2050. Uno Sta-
to di 267 milioni di abitanti che si sta 
aprendo al mondo per svilupparsi e cre-
scere.

Il nuovo accordo facilita il commercio 
abolendo i dazi doganali e migliorando 
la protezione della proprietà intellet-
tuale. La Svizzera, come spesso capita in
questi ambiti, avrà un vantaggio compe-
titivo importante rispetto alla concor-
renza estera. Infatti, nessun altro Paese 
al mondo ha ancora trovato un’intesa 
così chiara e utile con l’Indonesia.

In un periodo di
crisi nel quale le
tendenze prote-
zionistiche sono
in aumento, la
Svizzera ha l’asso-
luta necessità di
tutelare i suoi in-
teressi attraverso
relazioni com-
merciali bilaterali
e diversificando
le sue collabora-
zioni. Più grande
è la rete, maggiori
sono le opportu-

nità per tutti. La certezza giuridica che 
genera porta grandi vantaggi a molti set-
tori, tanto per gli imprenditori quanto
per chi lavora nelle centinaia di aziende 
che già oggi operano con l’Indonesia.
Non sono quindi solo le grandi imprese 
internazionali a trarne vantaggio, il li-
bero scambio va a beneficio di numero-
se PMI.

Chi combatte questo accordo solleva in
maniera generale il tema della sosteni-
bilità e dell’impatto ambientale. Un
aspetto chiave per la Svizzera. L’accordo 
è infatti innovativo proprio per le clau-
sole di protezione dell’ambiente e dello 
Stato di diritto. L’Indonesia ha accettato 
concessioni di ampia portata. Una pri-
ma che farà scuola per i prossimi accor-
di. Il significativo capitolo sul commer-
cio e lo sviluppo sostenibile è vincolante
per tutte le parti contraenti. La Svizzera
e l’Indonesia si impegnano reciproca-
mente a rispettare i diritti dell’uomo e le
norme ambientali. Concretamente: le
riduzioni di dazi doganali previste
dall’accordo varranno solo per i prodot-
ti (tra cui il «famigerato» olio di palma)
coltivati in maniera sostenibile e trac-
ciabile. Va ricordato che nel 2019 la Sviz-
zera ha importato dall’Indonesia solo 35
tonnellate di olio di palma, equivalenti 
allo 0,0001% della produzione totale in-
donesiana.

Per questi motivi e per dare un segnale 
forte e innovativo alla posizione della 
Svizzera nel mondo, invito a votare sì il
prossimo 7 marzo all’accordo di libero
scambio con l’Indonesia.

Un accordo 
commerciale 
innovativo 
per le clausole 
di protezione 
dell’ambiente

CdT 26.2.2021


	LaRegione def.pdf
	5 022_Economia N (Base) - 23/02/2021 230221




